
Un cambio di passo e di strategia. La
scelta di «internazionalizzare» il caso
che porta con sé l’assunzione piena del-
la gestione del dossier da parte dei mini-
stri competenti e di Pazzo Chigi. E in
questo contesto, s’inserisce, e si spiega,
la fine del mandato di Saffan de Mistu-
ra. In una parola: la svolta italiana
nell’affaire-Marò. A darne conto è la ti-
tolare della Farnesina, Federica Moghe-
rini, nel corso di un’audizione alle Com-
missioni Difesa ed Esteri congiunte di
Camera e Senato a Palazzo Madama.
«Siamo usciti dalla fase negoziale e sia-
mo passati in una fase in cui si avvia
uno scambio di punti di vista» tra le au-
torità italiane e indiane, attraverso l’isti-
tuzione di una commissione di esperti
con carattere giuridico», ha spiegato
Mogherini. «Nel caso non si arrivi a una
soluzione concordata, si procederà al
vaglio degli strumenti preposti alla riso-
luzione delle controversie internaziona-
li». Il governo italiano ha inviato a New
Delhi «la richiesta di avvio di questa fa-
se nuova, si tratta di uno scambio di
punti di vista ed è il primo passaggio
verso tutte le strade del diritto interna-
zionale», ha sottolineato la titolare del-
la Farnesina.

NUOVASTRATEGIA
«Il 18 aprile l’Italia ha inviato una nota
verbale alle autorità indiane, la quinta
in due mesi, in cui si riconferma il richia-
mo all’immunità funzionale e al diritto
internazionale» per il caso dei due fuci-
lieri di Marina, ha sottolineato Mogheri-
ni. «Nella nota l’Italia chiede un exchan-
geofviews (scambio di punti di vista) sul-
la disputa e il ritorno dei marò in Ita-
lia», ha aggiunto il ministro. «Nel caso
in cui non si arrivi a una soluzione accet-
tabile, si procederà a ricorrere allo stru-
mento di risoluzione delle dispute in ba-
se alle norme del diritto internaziona-
le». In questo modo si è aperta «una fa-
se nuova, che esaurisce quella avviata
dall’inviato del governo Staffan de Mi-
stura», rileva la titolare della Farnesina
ringraziando l’ex inviato per «l’instan-
cabile impegno» profuso in vista di tro-
vare una soluzione al caso di Massimi-
liano Latorre e Salvatore Girone. Una
decisione condivisa con lo stesso de Mi-
stura «che ha partecipato all’elaborazio-
ne di questo passaggio, frutto anche del
suo lavoro

PAROLAASTAFFAN
Il diretto interessato ha subito risposto
alle parole della ministra. «Ho condivi-
so» con la ministra degli Esteri, Federi-
ca Mogherini, «la chiara ed urgente ne-

cessità di procedere con determinazio-
ne con la internazionalizzazione della
vicenda dei due marò Latorre e Giro-
ne», assicura il 67enne diplomatico sve-
dese naturalizzato italiano in una di-
chiarazione. «Questa nuova, importan-
te, e necessaria svolta richiede giusta-
mente una nuova squadra di sostegno a
tale specifico impegno», annota ancora
de Mistura, che si era occupato del caso
fin dall’inizio come sottosegretario agli
Esteri e nel maggio 2013 era stato nomi-
nato dall’esecutivo Letta inviato specia-
le presso il governo indiano.

Ora, però, occorre voltar pagina. E
puntare con decisione - una decisione
opportuna ma ritardata - all’arbitrato
internazionale. Un tasto su cui ha battu-
to anche la ministra della Difesa, Rober-
ta Pinotti, intervenendo all’audizione al
Senato. Si tratta, rimarca Pinotti, di
una «precisa strategia condivisa con il
Parlamento che poggia sull’internazio-
nalizzazione della vicenda». Il che signi-
fica potenziare una strategia politico-di-
plomatica destinata a investire le sedi
internazionali appropriate: dalle Nazio-
ni Unite all’Unione Europea, alla Corte
internazionale di Giustizia. «Trattene-
re due militari per oltre due anni è inac-
cettabile per noi, così come per i nostri
partner internazionali e abbiamo otte-
nuto il loro sostegno» per la soluzione
della vicenda, spiega la titolare della Di-
fesa. Pinotti ha ribadito da parte italia-
na il rifiuto della giurisdizione indiana:
«A oltre due anni dall’incidente, a fron-
te di un atteggiamento indiano dilato-
rio ed evasivo, manca ancora un atto di
accusa», ha ricordato il ministro, secon-
do il quale i due marò erano tutelati dal-
la «immunità funzionale». Si volta pagi-
na. Attendendo la reazione indiana.

Nel frattempo, la fase nuova aperta
dal governo trova, sia pure con tonalità
diverse, un consenso trasversale tra le
forze politiche, di governo e opposizio-
ne. «Le comunicazioni dei ministri Pi-
notti e Mogherini sono state molto im-
portanti e segnano certamente un cam-
bio di fase nella nostra iniziativa - rileva
il senatore del Pd Nicola Latorre, presi-
dente della commissione Difesa di Pa-
lazzo Madama -. Si è confermata la fer-
mezza nel difendere l’immunità funzio-
nale dei nostri fucilieri e nel contestare
la giurisdizione indiana. Riteniamo che
non ci sia altra via che ricorrere allo
strumento dell’arbitrato internaziona-
le obbligatorio, ai sensi della convenzio-
ne dell’Onu sul diritto del mare».

«Israele ha deciso di sospendere i collo-
qui di pace? E quando mai sarebbero
iniziati? Per i governanti israeliani la
«pace» è sinonimo di resa. Vogliono la
nostra capitolazione. Ebbene, non
l’avranno mai. E l’accordo raggiunto
l’altro ieri a Gaza è l’inizio di una fase
nuovo non solo nei rapporti tra le forze
della resistenza ma anche di un con-
fronto con l’occupante israeliano». A
parlare è una delle figure più rappre-
sentative della leadership di Hamas,
l’uomo che assieme a Ismail Haniyeh
ha trattato per il movimento islamico
palestinese l’accordo con al-Fatah del
presidente Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen) e le altre fazioni dell’Olp: Mussa
Abu Marzuk, numero due dell’ufficio
politico di Hamas.
In risposta all’intesa Hamas-Fatah, il go-
vernoisraelianohadecisodisospendere
icolloquidi pacecon l’Autoritànaziona-
lepalestinese.
«Israele teme l’unità della resistenza pa-
lestinese e ha sempre fatto di tutto per
impedirlo, praticando il terrorismo di
Stato contro dirigenti, militanti e civili
palestinesi. Questa unità non nasce
dall’alto ma scaturisce dalla volontà del
popolo palestinese che ha chiesto a tut-
te le forze della resistenza di mettere
da parte vecchie divisioni e rinunciare

a qualcosa per un bene superiore: la li-
berazione della Palestina».
Quella che lei definisce «resistenza» per
Israeleèterrorismochenondistinguetra
militari ecivili.
«Quando parliamo di resistenza inten-
diamo qualcosa che viene sancita dal Di-
ritto internazionale, un diritto del no-
stro popolo. Ai senza memoria, vorrei
ricordare che nonostante le tante riso-
luzioni delle Nazioni Unite contro l’ope-
rato d’Israele, siamo rimasti l’unico
Paese al mondo ancora sotto occupazio-
ne».
StatiUnitiedEuropachiedonoaipalesti-
nesi,eancheaHamas,diriconoscerel’esi-
stenzad’Israele.
«Il problema non è l’esistenza d’Israele.
Il problema è che quello che viene chie-
sto a Hamas è di riconoscere la legitti-
mità dell’occupazione. E questo non
l’accetteremo mai».
GiàinpassatoHamaseFataheranogiun-
tiadaccordichepoisonorimastisullacar-
ta. Perché stavolta dovrebbe essere di-
verso?
«Perché siamo consapevoli che non pos-
siamo più permetterci un fallimento.
Perché perpetrare le divisioni finisce
per fare il gioco del nemico sionista, e
perché oggi tutti siamo chiamati a raf-
forzare e rilegittimare le istituzioni rap-
presentative palestinesi».
Ilgovernodiunionenazionaledovrebbe
portare entro sei mesi a nuove elezioni

politicheepresidenziali.Èunaprospetti-
varealistica?
«Dobbiamo far sì che lo sia. Hamas è
pronta, e non da oggi, a una verifica po-
polare. Non abbiamo paura del voto. Le
prime e finora ultime elezioni democra-
tiche nei Territori (gennaio 2006, ndr)
hanno visto il successo di Hamas, a cui
Israele con l’avallo dell’Occidente ha
reagito inasprendo la guerra al popolo
palestinese, stringendo l’assedio a Ga-
za, realizzando il muro dell’apartheid
in Cisgiordania. Nonostante questo, Ha-
mas ha rafforzato i suoi legami dentro
la società palestinese, di cui è parte fon-
damentale...».
Comeloè al-Fatah.
«Nessuno lo mette in discussione, ma
nessuno può ambire a rappresentare
tutto il popolo palestinese. Perché que-
sta presunzione ha portato a compiere
errori molto gravi in passato».
C’è chi sostiene che questo accordo raf-
forzaAbuMazen.
«Non dobbiamo cadere nella trappola
dei nostri avversari. Lo ripeto: questa
intesa è una vittoria del popolo palesti-

nese, di ogni fazione della resistenza, e
certamente Abu Mazen ha avuto una
parte importante in questa riconcilia-
zione».
Unariconciliazioneche,sostiene ilpresi-
denteAbuMazen,nonmetteindiscussio-
ne lascelta del negoziatocon Israele.
«Di quale negoziato parliamo? È nego-
ziare rubare ai palestinesi la loro terra?
È negoziare la pulizia etnica portata
avanti dagli israeliani ad Al Quds (Geru-
salemme, ndr)? È negoziare dare ai co-
loni licenza di uccidere? Israele abusa
della parola pace, ma l’unico linguag-
gio che parla e pratica è quello della for-
za».
Resta il fatto che il premier israeliano
BenjaminNetanyahuhaaffermato,alter-
minediunalungariunionedelGabinetto
di sicurezza, che l’accordo dell’Anp con
Hamas«uccide la pace».
«Il carnefice che si maschera da vitti-
ma! Assieme alla pace, Netanyahu è re-
sponsabile dell’uccisione di centinaia e
centinaia di palestinesi. Da questo si-
gnore non accettiamo lezioni di demo-
crazia».
Il capo negoziatore dell’Anp, Saeb
Erekat, ha affermato che i palestinesi
stanno valutando «tutte le opzioni» per
risponderealladecisionedi Israelediso-
spendere i negoziati di pace e di sanzio-
nare l’Anp
«Siamo sulla stessa lunghezza d’onda.
Come vede, la riconciliazione è in atto».

«Israele teme la nuova unità tra Hamas e Fatah»

Marò, l’Italia punta all’arbitrato

I due marò Massimiliano Latorre (a sinistra) e Salvatore Girone FOTO REUTERS
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SCHEDA

Cos’èecome
funziona l’arbitrato
internazionale
Comeprescrive la Convenzione
dell’Aja, si tratta diuna proceduraper
regolare il contenzioso fra i diversi
Stati«per operadi giudicidi loro
sceltae sullabasedel rispettodel
diritto. Il ricorso all’arbitrato implica
l’impegnodiassoggettarsi in buona
fedealla pronuncia». Italia e India
nominerannodunque dei giudici il cui
pareresaràvincolante per leparti in
causa,unametodologia che èritenuta
un«modopiùefficacee in pari tempo
piùequoper regolare lecontroversie
chenon sianostate risolutenellevie
diplomatiche».Talesistemaè
previstoanchedall’Onunell’articolo
33, incaso dimessa a rischiodella
pace, il «Consiglio di Sicurezza,ove lo
ritenganecessario, invita leparti a
regolare la lorocontroversia
mediantenegoziati, inchiesta,
mediazione,conciliazione, arbitrato,
regolamentogiudiziale, ricorso ad
organizzazionioaccordi regionali,o
altrimezzi pacifici di loroscelta». La
Cortepermanente d’arbitratoèuna
listadi arbitri, tra iqualigli Stati parti
dicontroversie possonoscegliere.
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«Stavolta né noi né Fatah
possiamo permetterci
un fallimento. Divisi
ci consegnamo al nemico»

L’INTERVISTA

MussaAbuMarzuk

LeaderdiHamas
enegoziatoredell’accordo
diGaza:«Latrattativa
hacoperto l’occupazione
israeliana.Per loropace
èsinonimodi resa»

● La svolta indicata
in Parlamento
dalla ministra
degli Esteri Mogherini
● Roma sceglie
di internazionalizzare
il contenzioso con l’India
● Conclusa l’esperienza
dell’inviato
Staffan de Mistura
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